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n Undici dei diciotto titoli pubbli-
cati nel 2015 dalla casa editrice
Iperborea sono stati finanziati at-
traverso bandi: cinque dal pro-
gramma Europa Creativa e gli altri
dagli istituti di cultura dei Paesi
d’origine dell’opera.

Non si tratta affatto di un caso iso-
lato. Anzi, spesso rappresenta la re-
gola. Si tratta di strumenti per la dif-
fusione di voci letterarie, luoghi e
nuance differenti, e consentono so-
prattutto a molti cataloghi con una
forte connotazione estera di puntare
sulla riconoscibilità dell’offerta e su
una certa cura redazionale. Poi, na-
turalmente, esiste pure chi li usa con
interessi meno nobili.

Accedere a lingue meno frequen-
tate, ad esempio, aumenta media-
mente il costo di traduzione e il ri-
schio d’impresa, perché l’appeal di
partenza di quegli autori riesce a in-
cidere su un numero di lettori più
contenuto.

Cristina Gerosa, direttore edito-
riale di Iperborea (specializzata in
letteratura nord-europea), dichiara
di non scegliere un testo in base alla
possibilità del contributo. «Il soste-
gno ci permette di continuare a fare
il nostro mestiere rispettando le scel-

te qualitative che ci hanno spinti a
iniziare. Per le application è necessa-
rio avere già acquistato i diritti e sti-
pulato un contratto di traduzione,
ma viene riconosciuta grande impor-
tanza anche alle indicazioni del com-
penso e al curriculum del traduttore,
e capita spesso che nel caso di un
professionista più giovane decidano
di affiancarne a loro spese uno più
esperto. Questo non è importante so-
lo per il testo, ma anche per una cre-
scita continua».

Pure Voland, come tanti altri edi-
tori, deve fare le stesse considera-
zioni. Fondata nel 1995 da Daniela
Di Sora, pubblica soprattutto scrit-
tori di origine slava, ma è aperta
anche a letterature di altre aree. «I
finanziamenti sostengono il 30%
delle nostre uscite, ma c’è bisogno
di alcune distinzioni. È naturale
che nessuno me ne darà mai per
pubblicare un’autrice famosa come
Amélie Nothomb, ma è giusto così
e non mi servirebbero nemmeno.
Se parliamo invece del romeno
Mircea Cartarescu, molto apprez-
zato e premiato all’estero ma poco
conosciuto in Italia, senza un con-
tributo forse non avrei potuto con-
tinuare a lavorare sulle sue opere».

In termini economici, l’entità delle
sovvenzioni dipende dai Paesi di rife-
rimento. In Brasile e Argentina i
bandi sono interessanti e coprono il
costo totale della traduzione, natu-
ralmente con un tetto massimo in
base alla sostanza del progetto. Que-
sta, perlomeno, è l’esperienza di Ca-
ravan Edizioni: «Abbiamo ancora
pochi titoli all’anno», dice a p a g i-
na99 il direttore editoriale Serena
Magi, «ma godono tutti di un finan-
ziamento. Il nostro obiettivo è pub-
blicare in Italia autori sudamericani
che non sono mai usciti nel nostro
Paese e, nella maggior parte dei casi,
neanche in Europa. Quindi è una sfi-
da ancora più grande, e partecipiamo
ai bandi con attenzione. Per quanto
riguarda ciò che noi abbiamo potuto
osservare, i testi argentini e brasilia-
ni hanno mediamente una più sem-
plice possibilità di accesso e una su-
periore capacità di attrarre contribu-
ti economici rispetto a quelli europei.
Molto, però, dipende dalla coinci-
denza tra la propria linea editoriale e
le intenzioni di un ministero, e tanto
dipende pure da quanto un Paese vo-
glia spendersi per la letteratura».
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hanno costi difficili da sostenere. E sempre più spesso sono
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EQ U I L I B R I
Il fascino di questo mestiere è

nella necessità di preservare la
voce e lo stile dell’autore, anche
quando non c’è una immediata
corrispondenza nella lingua di

arrivo. E poi c’è il piacere di
lavorare da soli, a casa propria,

anche se questo aspetto
solitario del lavoro ha

comportato per decenni la
mancanza di un confronto su

tecnica, esperienze e
consapevolezza dei propri diritti
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Franca Cavagnoli, traduttrice dal-
l’inglese che negli anni si è occupata
di autori come Coetzee, Fitzgerald e
Joyce. Insegna a Milano, sia alla Sta-
tale che all’Istituto superiore per in-
terpreti e traduttori. «Bisogna esa-
minare con attenzione i programmi
di un corso, anche se si tratta dell’u-
niversità. Chi vuole farne un mestie-
re», osserva con voce ferma, «deve
affiancare necessariamente l’eserci-
zio alla teoria. La pratica è fonda-
mentale, ma è giusto che a insegnarla
siano persone d’esperienza, tradut-
tori. E poi gli editori ne tengono con-
to, sia della formazione che dell’ag-
giornamento. Ai miei studenti dico
sempre di proporsi con un progetto

nel quale chiarire subito il modo in
cui intendono affrontare il lavoro,
mostrando così una certa consape-
volezza della materia. Occorre invia-
re anche una prova di traduzione,
certo, dalle tre alle cinque pagine,
mai di più. E bisogna diffidare di chi
usa espressioni generiche come “do-
centi di chiara fama”: un’organizza-
zione deve specificare sempre i nomi
dei propri collaboratori perché le lo-
ro credenziali siano facilmente veri-
ficabili».

Forse gran parte del fascino di
questo mestiere è il suo equilibrio, la
necessità di preservare la voce e lo
stile dell’autore, anche quando non
esiste una facile corrispondenza nel-
la lingua di arrivo. Un esercizio quo-
tidiano di impossibilità: Paolo Nori,
autore e traduttore, parlando di lin-
gua scritta ricorda che il russo ha una
freschezza e un sentimento che in
italiano mancano o corrispondono di
più ai dialetti e alle lingue locali.

E poi c’è il piacere di lavorare da
soli, a casa propria, in modo apparta-
to, anche se questo aspetto solitario
ha avuto per decenni il contraccolpo
di mancati confronti sulla tecnica,
sulle esperienze e sulla consapevo-
lezza dei propri diritti.

Il primo appuntamento italiano è
arrivato nel 2001 al Salone Interna-
zionale del libro di Torino con L’au-
tore invisibile, mentre nel 2003 sono
iniziate le Giornate della traduzione
letteraria presso l’Università di Urbi-
no. Entrambe godono dell’organiz-
zazione di Ilide Carmignani, firma
italiana, tra gli altri, di Borges, Már-
quez, Bolaño e Sepúlveda. «Ho la
fortuna di lavorare per editori e col-
lane che riconoscono ancora un valo-
re qualitativo alla mia professione,
ma la crisi ha investito tutti, anche se
con modalità differenti. Le redazioni
hanno diminuito i dipendenti. Tanto
lavoro, come quello dei revisori, è af-
fidato a soggetti esterni, spesso sot-
topagati e di scarsa esperienza. Gli
incontri sono serviti invece per col-
mare un vuoto. Dieci anni fa ho crea-
to anche il Translation Day al Pisa
Book Festival, durante il quale af-
frontiamo il rapporto con la media e
piccola editoria. Poi, nel 2013, nel

Castello Malaspina di Fosdinovo, è
nata Traduttori in movimento, una
tre giorni a numero chiuso per pro-
fessionisti basata sullo scambio di
esperienze dove invitiamo anche un
revisore».

Quello della formazione perma-
nente è un argomento robusto, ed è
pure al centro dell’attività della Casa
delle traduzioni, una delle trentotto
sedi di Biblioteche di Roma Capitale
e tra le undici europee della reteRé-
cit. Oltre a scaffali ricchi di saggistica
e manualistica specializzata, questo
luogo custodisce le edizioni straniere
dei libri di Elsa Morante, un piccolo
fondo relativo a Vitaliano Brancati e
una foresteria per traduttori con due
camere da letto. Simona Cives, che
dirige il centro, ha coordinato in
quattro anni più di 300 attività tra
seminari, laboratori e presentazioni
di novità editoriali.

Esiste anche uno sportello di
orientamento gratuito curato ogni
mese da Marina Rullo. Lei, traduttri-
ce dall’inglese, ha creato pure il sito
internet Biblit nel 1999 e ne ha fatto
un punto di riferimento per la tradu-
zione letteraria in Italia, al quale si è
affiancato il più recente Qwerty. Tra

le sezioni che ospita ce n’è pure una
dedicata alla formazione. «È un ar-
gomento complesso», dice, «come
quello dei compensi e dei diritti. Nel
2011 ho condotto un’inchiesta su 272
professionisti ed è venuto fuori che la
tariffa massima del 41% degli inter-
vistati si aggirava tra gli 11 e i 15 euro
a cartella, e, pur in mancanza di dati
aggiornati, è presumibile che la si-
tuazione sia rimasta invariata. Il tra-
duttore è considerato per legge come
un autore e dovrebbe percepire i di-
ritti sulle vendite, eppure non accade
quasi mai e il pagamento è solo una
tantum. Altri Paesi hanno fatto inve-

ce grandi passi avanti. La Norvegia è
stata protagonista di uno sciopero
di categoria, la Germania ha intro-
dotto l’equo compenso e in Francia
esiste l’obbligo di contratto e di un
profitto proporzionato al ricavato
dell’editore. Quindi non solo per-
centuali sulle copie, ma pure com-
pensi più alti per ogni cartella. Da
un’inchiesta del Ceatl (Consiglio eu-
ropeo delle associazioni di tradutto-
ri letterari) relativa al 2007/2008
emergeva che le tariffe italiane mi-
nime erano tra le più basse d’E u r o-
pa, superiori solo a Croazia, Litua-
nia, Repubblica Ceca, Slovacchia,

Ungheria. Anche la durata dell’a c-
cordo è diversa: in Italia è di venti
anni quasi per tutti, il massimo con-
sentito dalla legge, mentre al di là
delle Alpi è decisamente inferiore».

Le problematiche relative a questo
mestiere si inquadrano in un discor-
so assai più ampio: «In particolare»,
conclude Marina Rullo, «si avverte la
necessità di una gestione più organi-
ca e trasparente dei fondi destinati al
settore editoriale insieme all’avvio di
un tavolo di confronto. Ma, in gene-
rale, nel nostro Paese paghiamo l’as-
senza di un vero piano di sostegno al
lavoro intellettuale».

Da noi mancano dei minimi
stabiliti e la forbice
dei pagamenti varia
tra i 5 e i 20 euro lordi per una
cartella di duemila battute
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